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I NUOVI INDICATORI DI SOSPETTO DEL RICICLAGGIO PER IL CONTRASTO ALL’ECONOMIA CRIMINALE, 
L’OBBLIGO DI SEGNALAZIONE DELLE OPERAZIONI FINANZIARIE ANOMALE E I RISCHI PER LE CONDOTTE 
PENALMENTE RILEVANTI
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• La segnalazione delle operazioni sospette
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LA DEFINIZIONE DI RICICLAGGIO AMMINISTRATIVO E LE 
CONDOTTE DI RICICLAGGIO PREVISTE DALLA LEGGE 
ANTIRICICLAGGIO
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a) la conversione o il trasferimento di beni, effettuati essendo a conoscenza che essi 
provengono da un’attività criminosa o da una partecipazione a tale attività, allo scopo di 
occultare o dissimulare l'origine illecita dei beni medesimi o di aiutare chiunque sia 
coinvolto in tale attività a sottrarsi alle conseguenze giuridiche delle proprie azioni;

b) l’occultamento o la dissimulazione della reale natura, provenienza, ubicazione, 
disposizione, movimento, proprietà dei beni o dei diritti sugli stessi, effettuati essendo a 
conoscenza che tali beni provengono da un’attività criminosa o da una partecipazione a 
tale attività;

c) l’acquisto, la detenzione o l'utilizzazione di beni essendo a conoscenza, al momento della 
loro ricezione, che tali beni provengono da un’attività criminosa o da una partecipazione 
a tale attività;

d) la partecipazione ad uno degli atti di cui alle lettere a), b) e c) l'associazione per 
commettere tale atto, il tentativo di perpetrarlo, il fatto di aiutare, istigare o consigliare 
qualcuno a commetterlo o il fatto di agevolarne l'esecuzione.

Il riciclaggio nel sistema della prevenzione:

RICICLAGGIO
Art. 2, comma 4, D.lgs. 231/2007

ATTIVITA’ CRIMINOSA
Art. 1, comma 2, lett b, D.lgs. 231/2007 La realizzazione o il coinvolgimento nella realizzazione di un delitto non colposo

TERRITORIALITA’
Art. 2, comma 4, D.lgs. 231/2007 Il riciclaggio è considerato tale anche se le attività che hanno generato i beni da riciclare si 

sono svolte fuori dai confini nazionali.
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Il riciclaggio nel sistema della prevenzione:

Riguarda soltanto delitti non colposi (non contravvenzioni)

Il riciclaggio per 
questa 

normativa ha dei 
punti di contatto 
con la normativa 

penale ma va 
oltre e coinvolge 
diversi soggetti.

Coinvolge diversi soggetti e diverse condotte

Chi converte Chi trasferisce

Chi aiuta Chi occulta

Chi dissimula Chi acquista

Chi detiene Chi utilizza

Chi partecipa Chi istiga

Chi consiglia Chi agevola
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Il riciclaggio nel sistema della prevenzione:

Le fonti 
comunitarie di 

contesto 
ritengono 

necessaria la 
trasparenza e la 
protezione del 

sistema 
economico

”considerando 
2, direttiva UE 
2015/849);

Occorre contrastare gli “sforzi compiuti dai criminali e dai loro complici per 
mascherare l'origine dei proventi di attività criminose

Considerando 
4, direttiva UE 
2018/843

La prevenzione del riciclaggio di denaro e del finanziamento del terrorismo 
può essere efficace solo se l'ambiente circostante è ostile ai criminali che 
cercano di proteggere le loro attività finanziarie attraverso strutture non 
trasparenti. L'integrità del sistema finanziario dell'Unione dipende dalla 
trasparenza delle società e di altri soggetti giuridici, trust e [istituti] giuridici 
affini 

Considerando 
5, direttiva UE 
2015/849

le misure previste dalla direttiva devono affrontare “il mascheramento di 
fondi provenienti da forme gravi di criminalità
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Il riciclaggio nel sistema della prevenzione:

Un fiume di 
denaro 

proveniente da 
attività criminali

400 MILIONI 

DI EURO AL 

GIORNO

400 Milioni di Euro al giorno

16 Milioni di Euro all’ora

280.000 Euro al minuto

4.500 Euro al secondo
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Il riciclaggio nel sistema della prevenzione:

La deontologia 
dell’iscritto 

all’Albo dei DCEC

Interesse 
pubblico

Il professionista ha il dovere e la responsabilità di agire a tutela dell’interesse 
pubblico al corretto esercizio della professione.
Soltanto nel rispetto di tale interesse egli potrà soddisfare le necessità del 
proprio cliente.

Accettazione 
dell’incarico

Prima di accettare un incarico professionale da un cliente, il professionista 
deve valutare se tale accettazione possa dar luogo a violazione dei principi 
espressi dal presente Codice. Deve rifiutare di prestare la propria attività 
quando, dagli elementi conosciuti o conoscibili, desuma che possa essere 
utilizzata al fine di realizzare una operazione illecita.
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PRINCIPALI REATI PRESUPPOSTI AL RICICLAGGIO E 
ALL’AUTORICICLAGGIO DI MATRICE FINANZIARIA
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I reati presupposti (le condotte da cui astrattamente possano derivare fondi da attività criminosa):

Regola generale

Per la normativa di prevenzione una attività criminosa è la 
realizzazione o il coinvolgimento nella realizzazione di un delitto 
non colposo.

QUINDI

Per quanto si discute il perimetro delle attività 
criminose è quello costituito da tutte quelle 
condotte di matrice economico finanziaria che 
vengono punite dalla legge con la reclusione 
(non con l’arresto).

ATTENZIONE

Le cause di non punibilità (prescrizione etc) del delitto 
da cui provengono i fondi illeciti non si estende ai 
delitti successivi (i proventi illeciti rimangono sempre 
proventi illeciti a prescindere dalle sorti del delitto che 
li ha generati)
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I reati presupposti (le condotte da cui astrattamente possano derivare fondi da attività criminosa):

Alcune condotte

q Corruzione
q Concussione

q Abuso d’ufficio

q Usura
q Bancarotta

q Appropriazione indebita
q Truffa

q Esercizio abusivo di attività finanziaria

q Esercizio abusivo di professioni protette
q Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche

q Malversazione di erogazioni pubbliche
q Indebita percezione di erogazioni pubbliche

q Tutte le condotte previste dal d.Lgs. 74/2000 (tributarie)

q Etc
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INQUADRAMENTO NORMATIVO DELL’OBBLIGO DI SEGNALAZIONE
DELLE OPERAZIONI SOSPETTE
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Art. 35 D.Lgs. 231/2007 - Obbligo di segnalazione delle operazioni sospette

I soggetti obbligati, prima di compiere l'operazione, inviano senza ritardo alla UIF, una 

segnalazione di operazione sospetta 

Tempestività della segnalazione 

ed assenza di un termine

quando 

sanno, sospettano o hanno motivi ragionevoli per sospettare 

Elemento soggettivo, 

che siano in corso o che siano state compiute o tentate operazioni di riciclaggio o di 

finanziamento del terrorismo

Elemento temporale

o che comunque i fondi, indipendentemente dalla loro entità, provengano da attività criminosa. Provenienza dei fondi da delitto 

non colposo

Il sospetto è desunto dalle caratteristiche, dall'entità, dalla natura delle operazioni, dal loro 

collegamento o frazionamento o da qualsivoglia altra circostanza conosciuta, in ragione delle 

funzioni esercitate, tenuto conto anche della capacità economica e dell'attività svolta dal 

soggetto cui è riferita, in base agli elementi acquisiti ai sensi del presente decreto. 

Ambito di conoscenza edel 

sospetto
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Art. 35 D.Lgs. 231/2007 - Obbligo di segnalazione delle operazioni sospette

Il ricorso frequente o ingiustificato ad operazioni in contante, anche se non eccedenti la soglia di 

cui all'articolo 49 e, in particolare, il prelievo o il versamento in contante di importi non coerenti 

con il profilo di rischio del cliente, costituisce elemento di sospetto. 

Contante = indice di sospetto

La UIF, con le modalità di cui all'articolo 6, comma 4, lettera e), emana e aggiorna periodicamente 

indicatori di anomalia, al fine di agevolare l'individuazione delle operazioni sospette.

Indicatori di anomalia

In presenza degli elementi di sospetto di cui al comma 1, i soggetti obbligati non compiono 

l'operazione fino al momento in cui non hanno provveduto ad effettuare la segnalazione di 

operazione sospetta. Sono fatti salvi i casi in cui l'operazione debba essere eseguita in quanto 

sussiste un obbligo di legge di ricevere l'atto ovvero nei casi in cui l'esecuzione dell'operazione 

non possa essere rinviata tenuto conto della normale operatività ovvero nei casi in cui il 

differimento dell'operazione possa ostacolare le indagini. In dette ipotesi, i soggetti obbligati, 

dopo aver ricevuto l'atto o eseguito l'operazione, ne informano immediatamente la UIF.

Sospensione nei casi di sospetto
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Art. 35 D.Lgs. 231/2007 - Obbligo di segnalazione delle operazioni sospette

I soggetti obbligati effettuano la segnalazione contenente i dati, le informazioni, la descrizione 

delle operazioni ed i motivi del sospetto, e collaborano con la UIF, rispondendo tempestivamente 

alla richiesta di ulteriori informazioni. La UIF, con le modalità di cui all'articolo 6, comma 4, lettera 

d), emana istruzioni per la rilevazione e la segnalazione delle operazioni sospette al fine di 

assicurare tempestività, completezza e riservatezza delle stesse.

Collaborazione con le Autorità 

successiva all’invio ove 

necessaria
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Ø Si basa sui dati e sulle informazioni acquisite nel costo dello svolgimento della prestazione professionale;

Ø Non è una denuncia. E’ un atto distinto dalla denuncia di fatti penalmente rilevanti;

Ø Non è condizionata da limiti quantitativi;

Ø Deve essere effettuata con tempestività;

Ø Non deve essere confusa con la comunicazione al MEF per le violazioni relative al denaro contante;

Ø Deve essere inviata anche nel caso in cui la prestazione sia stata rifiutata o non eseguita per motivi di sospetto;

Ø Deve essere inviata anche per le prestazioni che non sono soggette all’adeguata verifica.

Art. 35 D.Lgs. 231/2007 - Obbligo di segnalazione delle operazioni sospette



16 © Antonio Fortarezza

Rischio alto di riciclaggio Vs sospetto di riciclaggio

In presenza di:

1) rischio alto;
2) coinvolgimento di paesi terzi ad alto rischio;
3) persone politicamente esposte;

In presenza di:

1) sospetto;

Adeguata verifica rafforzata
Art. 24, D.lgs. 231/2007

Segnalazione di operazione sospetta
Art. 35, D.lgs. 231/2007



17 © Antonio Fortarezza17

IN PRESENZA DI ELEMENTI 
DI SOSPETTO O SEGNALI 

DI ALLARME

• Non essere insensibili al segnale di allarme

• Non svolgere un turzionismo difensivo inutile e pericoloso

• Leggere cosa prevedono le procedure interne ove presenti

• Assumere più informazioni dal cliente

• Analizzare con maggiore attenzione le informazioni a disposizione

Art. 35 D.Lgs. 231/2007 - Obbligo di segnalazione delle operazioni sospette

IN PRATICA:
Se qualcosa non ti convince

Fai qualcosa in più in termini di acquisizione di dati ed informazioni, 
oppure fermati e valuta se fare una segnalazione di operazione sospetta

IN PRATICA:
Se qualcosa non ti convince

Gli indicatori di anomalia DEVONO ESSERE CONOSCIUTI E DIFFUSI 
ALL’INTERNO DELLA PROPRIA ORGANIZZAZIONE
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LE ESENZIONI, IL SEGRETO PROFESSIONALE E LA TUTELA DELLA
RISERVATEZZA DEL SEGNALANTI
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Art. 35, comma 
5, D.lgs. 

231/2007

L’obbligo di segnalazione delle operazioni sospette non si applica ai professionisti per le 
informazioni che essi ricevono da un loro cliente o ottengono riguardo allo stesso nel corso 
dell’esame della posizione giuridica o dell’espletamento dei compiti di difesa o di 
rappresentanza del medesimo in un procedimento innanzi a un’autorità giudiziaria o in 
relazione a tale procedimento, anche tramite una convenzione di negoziazione assistita da uno 
o più avvocati ai sensi di legge, compresa la consulenza sull’eventualità di intentarlo o evitarlo, 
ove tali informazioni siano ricevute o ottenute prima, durante o dopo il procedimento stesso.

Esonero dalla segnalazione di operazioni sospette

OVVIAMENTE SEMPRE NEI CASI DI DIRITTO ALLA DIFESA NEI PROCEDIMENTI GIUDIZIARI

NB NON VI E’ MAI L’ESONERO SE LA PRATICA NON E’ DI DIFESA.
LA CONSULENZA PATRIMONIALE, FINANZIARIA NON HA MAI L’ESONERO DALLA SOS
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Nessuna violazione del segreto professionale

Art. 35, comma 4,  D.lgs. 231/2007

Le comunicazioni delle informazioni, effettuate in buona fede dai soggetti obbligati, 

dai loro dipendenti o amministratori ai fini della segnalazione di operazioni sospette, 

non costituiscono violazione di eventuali restrizioni alla comunicazione di informazioni 

imposte in sede contrattuale o da disposizioni legislative, regolamentari o 

amministrative. 

Le medesime comunicazioni non comportano responsabilità di alcun tipo anche nelle 

ipotesi in cui colui che le effettua non sia a conoscenza dell'attività criminosa 

sottostante e a prescindere dal fatto che l'attività illegale sia stata realizzata.

SEGRETO 
PROFESSIONALE
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Divieto di divulgazione

Art. 39, D.lgs. 231/2007

E’ fatto divieto ai soggetti tenuti alla segnalazione di un'operazione sospetta e a chiunque 
ne sia comunque a conoscenza, di dare comunicazione al cliente interessato o a terzi 
dell'avvenuta segnalazione, dell'invio di ulteriori informazioni richieste dalla UIF o 
dell'esistenza ovvero della probabilità di indagini o approfondimenti in materia di riciclaggio 
o di finanziamento del terrorismo.
Il divieto non si estende alla comunicazione alla Guardia di finanza in occasione dei controlli, 
né alla comunicazione effettuata ai fini di accertamento investigativo

ü E’ consentita la comunicazione tra professionisti che svolgono la propria prestazione professionale in forma 
associata, in qualità di dipendenti o collaboratori.

ü E’ consentita nei casi relativi allo stesso cliente che coinvolgano due o più professionisti.
ü Il tentativo del professionista di dissuadere il cliente dal porre in atto un'attività illegale non costituisce 

violazione del divieto di comunicazione.

IL DIVIETO DI 
COMUNICAZIONE
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TUTELA DEL 
SEGNALANTE

Ø I soggetti obbligati e gli organismi di autoregolamentazione adottano tutte le misure 
idonee ad assicurare la riservatezza dell'identità delle persone che effettuano la 
segnalazione.

Ø Il titolare della competente funzione, il legale rappresentante o altro soggetto all’uopo 
delegato presso i soggetti obbligati sono responsabili della custodia degli atti e dei 
documenti in cui sono indicate le generalità del segnalante.

Ø In ogni fase del procedimento, l’autorità giudiziaria adotta le misure necessarie ad 
assicurare che l’identità del segnalante sia mantenuta riservata. In ogni caso, il 
nominativo del segnalante non può essere inserito nel fascicolo del Pubblico Ministero 
né in quello per il dibattimento e la sua identità non può essere rivelata, a meno che 
l’Autorità giudiziaria non disponga altrimenti, con provvedimento motivato ed 
assicurando l’adozione di ogni accorgimento idoneo a tutelare il segnalante.

L’anonimato del professionista che effettua la segnalazione di operazioni sospette

Art. 38, D.lgs. 231/2007

NB ……chiunque rivela indebitamente l’identità del segnalante è punito con la reclusione da 
due a sei anni…..
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LE SANZIONI AMMINISTRATIVE PREVISTE PER L’OMISSIONE
DELL’OBBLIGO DI SEGNALAZIONE DELLE OPERAZIONI SOSPETTE
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SANZIONI AMMINISTRATIVE PECUNIARIE

Art. 58, D.lgs. 
231/2007

Salvo che il fatto costituisca reato:

Violazione base: 3.000 euro
Violazione qualificata: da 30.000 euro a 300.000 euro

Nel caso in cui le violazioni qualificate producono un vantaggio economico, l'importo 
massimo della sanzione di euro 300.000:
a) è elevato fino al doppio dell'ammontare del vantaggio medesimo, qualora detto 

vantaggio sia determinato o determinabile e, comunque, non sia inferiore a 450.000 
euro;

b) è elevato fino ad un milione di euro, qualora il predetto vantaggio non sia 
determinato o determinabile.

Inosservanza 
delle 

disposizioni 
relative 

all'obbligo di 
segnalazione 

delle operazioni 
sospette 

NB 

Art 58, comma 5, D-Lgs. 231/2007:
Ai soggetti obbligati che, con una o più azioni od omissioni, commettono, anche in tempi diversi, una o più 
violazioni della stessa o di diverse norme previste dal presente decreto in materia di adeguata verifica della 
clientela e di conservazione da cui derivi, come conseguenza immediata e diretta, l'inosservanza dell'obbligo di 
segnalazione di operazione sospetta, si applicano unicamente le sanzioni per l’omessa segnalazione
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……..SALVO CHE IL FATTO COSTITUISCA REATO…….

LA NORMA LASCIA APERTA UNA PORTA ALL’IMPUTAZIONE PENALE NEI CASI 
DI OMISSIONE DELLA SEGNALAZIONE DI OPERAZIONI SOSPETTE ATTENZIOE

ALCUNI 
ELEMENTI DI 
ATTENZIONE

Violazione delle regole dell’adeguata 

verifica:

Presenza di indicatori di anomalia 

evidenti;

Accettazione del rischio;

Posizione ricoperta;

CONCORSO EX ART 110 CP

CONCORSO 
MATERIALE

CONCORSO 
MORALE

Comportamento di chi materialmente 

pone in essere o contribuisce a porre in 

essere il fatto-reato:

Comportamento di chi si limiti a 

favorire la insorgenza o il 

rafforzamento del proposito delittuoso 

in capo all’autore materiale
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Grazie per l’attenzione


